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Si allunga la catena di prove che collegano in un unico piano fascista l'attentato al treno con le bombe lanciate a Milano 

L'inchiesta di Milano conferma 
le gravi responsabilità del MSI 
Loi e Murelli continuano ad accusarsi a vicenda per la bomba che uccise il poliziotto • Dove e con chi avrebbe trascorso i gior
ni di latitanza uno dei principati autori dei tragici scontri - Chi ha riferito ai dirigenti missini i nomi dei primi arrestati ? 
Significative ammissioni anche in alcune dichiarazioni dei caporioni neofascisti - Le reticenze inammissibili di Radice 

(Dalla prima pagina) 

malo che la sua intenzione 
era quella di fuggire in Gre
cia. Sarebbe poi stata fornita 
una parziale ricostruzione dei 
fatti. Dal loro racconto risul
terebbe che in piazza Ober
dan si concentrarono una set
tantina di fascisti, quasi tutti 
provenienti dalla stazione e 
quindi, nella maggior parte, 
venuti da fuori Milano. Le lo
ro versioni vanno naturalmen

te prese con le pinze, per 
l'ovvia ragione che ognuno 
cerca di fornire la migliore 
rappresentazione di se stes
so. Rimane intanto il vuoto 
sui giorni di latitanza del 
Marcili. Su questo punto egli 
sarebbe molto vago, non si sa 
rebbe incontrato con nessu
no, non avrebbe visto nemme
no l'ombra di un dirigente 
missino. Si sarebbe costitui-

i to « per chiarire la sua posi-
1 '/ione ». 

FRANCESCO DE MIN 

Il tritolo 
in fabbrica 

Francesco De Min, abitante 
a Milano in via Vincenzo Mon
ti 33 a Porta Magenta, non 
lontano dalla abitazione di 
Nico Azzi che si trova in via 
Ruffini 1, è un personaggio 
del quale, senza farne il no
me, il nostro giornale ha par
lato per primo nell'edizione 
di giovedì 12 aprile. Nell'arma
dietto del De Min, nello spo
gliatoio della « Color-roto » di 
Pero dove lavorava il giovane 
fascista — anch'egli di « A-
vanguardia nazionale » — la 
domenica precedente il guar
diano aveva rinvenuto per ca
so, in un giro di controllo, 
due candelotti di tritolo, vari 
pezzi e un piccolo rotolo di 
miccia, il tutto deposto sotto 
lo sguardo " magnetico " del 
« duce » una cui fotografia il 
giovane aveva attaccato all'in
terno della porta dello sti
petto. 

Accortosi che il materiale 
« scottante >• da lui lasciato in 
fabbrica era stato notato (for
se un altro degli attentati in 
programma ad opera del grup
po Azzi-Marzorati-De Min e 
qualcuno altro doveva aver 
luogo nella stessa fabbrica?). 
e resosi conto del pericolo che 
correva, Francesco De Min era 
riuscito a farlo sparire, il lu
nedi mattina presto, con lo 
aiuto di un altro, quasi certa
mente sbriciolando il tutto in 
un gabinetto (poiché non c'è 
fogna, ma pozzo perdente non 
dovrebbe essere impossibile 
trovarne tracce). 

Quella stessa mattina il gio
vane si vantò alla mensa, com

mentando il fallito attentato 
al treno di Genova, di essere 
amico di Nico Azzi. In fabbri
ca la cosa non sorprese; che 
il De Min fosse un fascista 
era noto, come pure che al
meno sul piano « teorico » era 
di quelli il cui ideale — 
egli stesso lo diceva spesso 
— è rappresentato dal « Mein 
Kampf » di Hitler. 

Non per niente quando il 
giudice genovese dott. Barile, 
(che ieri è venuto a Milano), 
ordinò qualche giorno fa, do
po l'articolo apparso sull'« U-
nità », una perquisizione in ca
sa De Min, se non furono tro
vati altri candelotti, fu tro
vato però un indirizzario con 
una quarantina di nomi, com
preso quello del federale 
missino milanese Servello, 
ciascuno sormontato da una 
svastica. Fra i nomi, lo ab
biamo riferito nei nostri ser
vizi da Genova, c'era anche 
quello del Marzorati, l'altro 
giovane fascista che aveva 
accompagnato Azzi ed era a 
far la guardia alla « toilette » 
del treno in cui lo stesso 
Azzi stava preparando il mi
cidiale ordigno. 

Anche De Min è stato uno 
dei teppisti di San Babila e 
amico di Loi, a sua volta 
amico di Gian Luigi Radice; 
sicché, come ormai non è 
dubbio lo stretto legame fra 
i vari gruppi di missini e 
membri di « Avanguardia na
zionale» attentatori e lancia
tori di bombe a mano risulta 
più che mai confermato. 

GIANCARLO ROGNONI 

Direttore del foglio 
ispirato da Servello 

Giancarlo Rognoni. 28 anni, 
direttore della rivista La Fe
nice. ispirata dal caporione 
missino Servello. « terzo uo
mo» del fallito attentato al 
direttissimo Torino-Roma è 
un altro dei protagonisti di 
spicco delle cronache milane
si della violenza fascista. Nel 
1969 venne fermato per at
tentati compiuti a Rimini, 
città dove possiede un bar 
un altro grosso personaggio 
missino. Nestore Crocesi. 

Nel luglio del 1971 venne in
criminato. con altri 14 neo 
fascisti, per un assalto com
piuto la sera del 21 giugno 
di quell'anno contro là sede 
del circolo culturale « Peri
ni ». nel quartiere di Quar
to Oggiaro. a Milano, dove 
era in corso un dibattito su 
« Il comportamento della ma 
nitratura di fronte agli 
aspetti nuovi del fascismo» 

Fra i denunciati c'era an
che Mauro Marzorati. un al
tro dei protagonisti del fal
lito attentato al Torino-Ro
ma Il processo, iniziato il 19 
novembre 1971 venne subito 
sospeso dato che scattò la le
gittima suspicione poiché fra 
le parti lese vi era un magi

strato milanese, il dott. Do
menico Pulitanò. 

Fra i difensori del Rogno
ni e degli altri fascisti c'era
no il senatore Gastone Nen-
cioni e l'aw. Benito Bollati. 
consigliere comunale del MSI 
che aveva assicurato la dife
sa del gruppo di teppisti, at
traverso due suoi noti espo
nenti 

Nell'intervallo fra il brigan
tesco assalto al circolo «Pe
rini » e l'inizio del processo. 
Giancarlo Rognoni trovò mo
do di partecipare ad un nuo
vo. grave episodio di violenza. 
L'11 ottobre del 1971 una 
squadracela si presentò da
vanti al liceo Manzoni, a Mi
lano. per distribuire copie 
della rivista La Fenice il pe
riodico fascista attorno al 
quale ruotavano i tre oerso-
naggi del fallito attentato al 
treno* Nico Azzi. Mauro Mar
zorati e il Rognoni Di fronte 
alla decisa azione degli stu
denti. i fascisti li aggredi
rono armati di coltelli, ed un 
giovane venne ferito La poli
zia arrestò s^i fascisti, tr* i 
quali c'era Giancarlo R/v*na 
ni. tornato ooi in libertà e 
dedicatosi, come si è visto. 
a nuove rrinrno<e «m»>r*"tA 

DARIO PETRINI 

Il primo assalto a 
una Casa del popolo 

Il nome di Dario Peinni è 
apparso nelle cronache della 
violenza fasciala psr la pn 
ma volta tre anni fa. nel mar 
zo 1970 A quell'epoca ave 
va 15 anni e faceva parte 
di un gruppo di teppsti che 
1*8 marzo di quell'anno assai 
tarono a Brescia la sede del 
circolo ARCI * fìheda » di 
Porta Milano nella quale era 
no ospitate anche le sezioni 
del PCI. del PS1UP. il cir 
colo culturale Banfi e una 
sezione dell'ANPI II Petrini 
e 23 suoi camerati vennero 
arrestati per olir.njgo. dan
neggiamento aggravato. resi
stenza e violenza • 

In quell'elenco c'erano al
ami litri nomi noti dello 

squadrismo milanese: Fran
cesco Petronio, ora deputato 
missino **• Nestore Crocesi 

Dario Petrini è stato indizia
to d reato per la sparatoria 
avvenuta il 3 febbraio scor
so da parte dei fascisti in 
corso Europa, davanti all'Har
ris Bar che provocò il feri
mento di un agente d> poli
zia 

Nel bar di via Carlo Pisa-
cane 47. gestito dal padre, il 
17 aprile 1971, in occasione 
di violenti disordini provo
cati dai fascisti in seguito al 
divieto di una manifestazio
ne anticomunista, furono vi
sti teppisti muniti di a armi 
improprie ». 

Le cose però non stanno 
cosi! Almeno m un partico
lare il suo racconto, del tut
to improbabile, fa acqua. Ab
biamo scritto ieri che la sua 
auto è stata trovata in piazza 
Napoli e che uno sconosciuto 
verso mezzogiorno, ha bussa
to alla casa della madre per 
dirle: « Queste sono le chia
vi della macchina di Mauri
zio ». Il giovane è uno alto un 
metro e 70 circa, ha i capelli 
lunghi e neri. Sarà impor
tante dargli un nome, perchè 
si tratta quasi sicuramente 
del camerata che ha accom
pagnato il Murelli nei giorni 
della sua fuga. E ancora più 
importante sarà stabilire con 
chi il Murelli si è incontrato, 
chi gli ha suggerito di costi
tuirsi. consigliandoli anche 
una linea difensiva. 

La sua testimonianza, per 
esempio, può essere stata ri
tenuta necessaria dai dirigen
ti del MSI per rendere cre
dibile la versione che essi 
affermano di avere fornito al
la polizia. Il Loi ammise su
bito di avere lanciato una 
bomba, sia pure quella non 
esplosa. La stessa cosa ora 
l'ha detta Murelli. E i loro 
nomi, per l'appunto, furono 
riferiti dal misterioso diri
gente missino al capo dell'uffi
cio politico della questura. Ma 
qui si inserisce un gravissi
mo interrogativo. Come face
vano i dirigenti missini a sa
pere come si erano svolti i 
fatti? Chi è stato, intanto, 
l'autore della telefonata? In 
un primo momento si era fat
to il nome di Gian Luigi Ra
dice. l'esponente arrestato ieri 
per reticenza e rilasciato sta
sera. dopo alcune vicende che 
lasciano abbastanza sconcer
tati. Il Radice è stato ascolta
to nuovamente da Viola oggi 
pomeriggio. Avrebbe detto di 
essere stato lui a telefonare 
in Questura, dopo aver rice
vuto le informazioni da una 
persona rimasta anonima. 
Nella tarda serata, singolar
mente, questo tizio sarebbe 
stato trovato dai missini. E' 
giunto, infatti, a San Vitto
re accompagnato dall'avvoca
to Benito Bollati, difensore 
del Radice e consigliere co
munale del MSI. 

Si tratta di un giovane di 
cui non è .stato fatto il no
me. Questi è stato interro
gato dal magistrato. Che cosa 
abbia detto non si sa. ma l'av
vocato Bollati sostiene che 
avrebbe dichiarato di essere 
stato un testimone oculare de
gli avvenimenti, che addiritu-
ra avrebbe visto chi lancia
va le bombe. Fatto sta che 
il Radice è stato scarcerato, 
e il giovane è uscito dal car
cere su un'auto assieme a 
Viola, non si sa bene per 
quale destinazione. Il magi
strato. infatti, per non farsi 
sorprendere dai giornalisti è 
uscito dalla porta carraia del 
carcere, e non. come al soli
to. dall'ingresso principale. 

Tutta la vicenda, come si 
vede, risulta tutt'altro che 
chiara. Una cosa comunque è 
certa. Il Radice, se è lui ad 
aver telefonato, ha informa
to la Questura su ordine del 
partito. La decisione non è 
stata presa di certo in cinque 
minuti. Risulta, infatti che 
vi sono state animate discus
sioni e convulse consultazioni 
fra Milano e Roma Sarebbe 
intervenuto, infine, lo stesso 
Almirante. Il tutto è certa
mente durato alcune ore. Ciò 
significa che i dirigenti mis
sini erano perfettamente in
formati su tutto sin dal pri
mo momento. 

Dunque, auello che è stato 
l'estremo e disperato tentati
vo per tenere fuori il MST rial 
sanguinosi attentati di giove
dì può ritorcersi contro di 
loro. Sapevano p»rch*> erano 
oarte in causa. E d'fitti il 
De Andreis è stato indicato 
ieri dal magistrato come uno 
dei promotori dei disordini 
culm'nati nell'assassinio del
l'agente E oggi l'accusa è sta
ta ribadita da Lo; e Murelli. 

Il MSI si divincola ma sa 
perfettamente di essere alle 
corde. Se si leggono bene le 
dichiarazioni dei suoi caDo-
noni. del resto, vi si trova
no delle significative ammis
sioni. Il sen. Nencioni. per 
csemoio. ha dichiarato che 
« nessuno dei responsabili del
la barbara uccisione dell'agen
te Marino è nell'ambito "del
la disciplina" del partito». 
Non nell'ambito del partito 
toul court, ma della «disci-
Dlna». La differenza non è 
lieve. Il Nencioni. in altre pa
role. sembTa voler dire che 
qualcuno dei dirigenti può es
sersi messo fuori della disci
plina del partito, e se è cosi. 
pesgio per lui. 

Per il MSI. in ogni caso. 
non c'è scampo. I suoi rap
porti con i terroristi neri dei 
vari raggruppamenti eversivi 
sono p'ù che stabiliti. Lo han
no detto oggi Loi e Murelli: 
« Primi ci usino e poi ci get
tano alle ortiche ». E l'aveva
no detto prirrw molti altri 
squadnstelh. Angelo Angeli 
per fare solo un nome. Usati 
loro, usato, con freddo cini
smo. anche il giovanissimo Da
vide Petrini, chiamato «Cuc
ciolo » dai camerati. E" un ra
gazzo di IT anni, ora interna
to al « Beccari-3 ». sotto la gra
vissima imputazione di con
corso in strage E' accusato di 
avere fornito le bombe agli 
attentatori. Ma a lui chi gliele 
ha date? 

D o m a n i , probabilmente. 
«Cucciolo» sarà messo a con 
fronto con Loi e Murelli. E' 
previsto anche un confronto 
fra Lo! e De Andreis, ma non 
per domani. Le indagini ora 
(continuano, fra l'altro, nu
merose perquisizioni in abita
zioni di fascisti) devono pun
tare in direzione di mandanti. 

E' missino il «guardone» 
sparatore di Firenze 

I FIRENZE. 19. 
j E' stato arrestato il « guar

done » che domenica sera feri 
i a colpi di pistola un giovane, 

Ken/o Galmini, che si trovava 
| in compagnia della fidanzata, 
i Rosina Dolente, a bordo di una 
! « 850 ». Si tratta di un iscritto 
; al movimento sociale, Claudio 

Di Biasi, 22 anni, abitante in 
via Circondarla 42, sposato e 
con un figlio, nel cui apparta
mento gli agenti rinvennero al
cuni giorni or.sono un vero e 
proprio arsenale: pistole, un 
pugnale, una carabina, gagliar
detti, divise fasciste. 

Domenica sera, \erso le 22,30 

Renzo Galmini con la sua fi
danzata si trovata in una stra
dina di campagna quando si 
accorse della presenza di un 
individuo che li stava spiando. 
Il Galmini scese dall'auto per 
affrontare lo sconosciulo, ma 
questi, estratta di tasca la ri
voltella, vuotò addosso al gio
vanotto l'intero caricatole: 

I funzionari della mobile che 
avevano effettuato la perquisi
zione in casa del Di Biasi qual
che tempo prima (il 4 aprile) si 
ricordarono del giovanotto, le 
cui caratteristiche somatiche 
corrispondevano esattamente a 
quelle fornite dal ferito 

L'uomo in borghese, nella foto scattata poco prima dell'ucci sione dell'agente di PS Antonio Marino, è Gian Luigi Radice, 
Il fascista arrestato a Milano in relazione al sanguinoso assa Ito di giovedì 12 aprile. La sua presenza In mezzo allo schie
ramento dei poliziotti, contro i quali sarebbero poi state lan ciate le bombe a mano, ha un significato sinistro. 

Il magistrato genovese in rapida missione nel capoluogo lombardo 

Arrestato e accusato di concorso in strage 
il quarto fascista per l'attentato al treno 

Il De Min, operaio in un'azienda di Pero, aveva accompagnato Azzi e Marzorati alla stazione di Pavia - Descritto dal bigliettaio della stazione, era 
stato indicato dal nostro giornale come uno dei fascisti sanbabilini che avrebbe nascosto esplosivo nell'armadietto della fabbrica dove lavorava 

GENOVA — Francesco De Min tradotto in manette a Genova. 
E' accusato anche lui di concorso in strage per l'attentato al 
treno. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 19 

Stamane, dopo un altro in
terrogatorio dei due giovani 
missini, Nico Azzi e Mauro 
Marzorati, incarcerati a Geno
va per la tentata strage sul 
treno Genova-Roma, che do
veva precedere l'adunata fa
scista in Piazza Tricolore si è 
registrata un'altra clamorosa 
svolta della indagine sul com
plotto fascista. 

Gli Inquirenti hanno identi
ficato un quarto complice do
po l'identificazione di un ter
zo uomo, Giancarlo Rognoni di 
27 anni. Il quarto complice 
dunque è stato fermato a Mi
lano, da dove è stato diretta
mente prelevato in stato di 
arresto (per concorso in ten
tata strage) dallo stesso giudi
ce inquirente genovese dott. 
Carlo Barile, giunto nel tardo 
pomeriggio nella capitale lom
barda accompagnato dal mag
giore dei carabinieri del nu
cleo di polizia giudiziaria 
maggiore Franciosa e dal ma
resciallo Nanni. 

Il quarto complice della 
strage, trasportato alle carce
ri genovesi in stato di arresto 
è quel Francesco De Min. del 
quale il nostro giornale ave
va fornito, il 12 aprile scorso. 
la prima preziosa informazio
ne servita da filo conduttore 
per aoprofondire la indagine 
sulla trama nera della strato 
già della tensione. 

Subito dopo l'arrivo alle car
ceri di Marassi, il De Min è 
stato sottoposto, già questa 
sera a tarda ora. ad interro
gatorio da parte del dottor 
Barile, che l'aveva accompa
gnato nell'auto insieme ai ca
rabinieri. Il De Min avrebbe 
ammesso in parte le sue re

sponsabilità per l'attentato del 
treno. Alla fine dell'interroga
torio, il mgistrato ha tramu
tato il fermo del De Min in 
arresto sotto l'accusa di con
corso in strage. L'interroga
torio dell'imputato proseguirà 
domani. 

Ieri sera, alla conclusione 
di otto ore di interrogatorio il 
dottor Barile aveva avuto fi
nalmente il nome del terzo 
complice della strage. Si trat
ta del ventisettenne Giancar
lo Rognoni, direttore del cir
colo e della rivista mensile 
La Fenice considerato il brac
cio destro del vice segretario 
del MSI Franco Servello che 
lo stesso Azzi ha descritto co
me l'ispiratore ideologico, «al 
quale debbo tutto, dal mio pri
mo lavoro remunerato ai miei 
primi successi come pubblici
sta». 

Come si è giunti da Rognoni 
el quarto complice della stra
ge, il De Min? Si sa che que
sta mattina c'è stato un nuo
vo interrogatorio, sempre a 
fasi alterne, senza ancora giun
gere al confronto diretto, del-
l'Azzi e col Marzorati. Mentre 
il dottor Barile procedeva al
la nuova torchiata dei due gio
vani missini su suo stesso or
dine venivano simultaneamen
te perquisite le abitazioni di 
Rognoni e il negozio di cami
ceria che la moglie di costui. 
Cavignoli. dirige all'angolo Ira 
Corso Italia e Via Mulino del
le Armi nel centro di Milano. 

Non si sa se la vicenda che 
legherebbe De Min al piano 
della strage sul treno sia e-
mersa dall'esito di aueste per
quisizioni o da nuove ammls-
sion' fatte da Nico Azzi e Mau
ro Marzorati. Il fatto è che il 
magistrato inquirente genove
se alle 14 di oggi ha sospeso 
l'interrogatorio e ha sentito il 

i Continua la mobilitazione nel Paese per un governo che assicuri l'ordine democratico 

Imponenti manifestazioni antifasciste 
per le strade di Ferrara e di Forlì 

Anche ieri in tutto 0 paese 
si sono svolte centinaia di ma
nifestazioni e di assemblee po
polari per protestare contro la 
violenza e le provocazioni fasci
ste e per rivendicare un gover
no che assicuri l'ordine demo
cratico. 

A FERRARA ad una grande 
folla, che ha manifestato con
tro il fascismo hanno parlato 
il segretario della Federazione 
del PCI Antonio Rubbi e Aldo 
Tortore'.Ia della Direzione e di
rettore dell'Unità. Numerose an
che le manifestazioni e le as
semblee svoltesi nella provin
cia. Domani sera a CERVIA si 
riunisce in seduta solenne al ci
nema Europa, il Consiglio co
munale per lanciare la petizio
ne antifascista. All'OMSA di 
FAENZA, occupata dalle mae 
stranze sono state raccolte 500 
firme. 

Una imponente manifestazione 
unitaria si è svolta ieri sera a 
FORLÌ'. Un grosso corteo ha 
percorso le vie del centro, al 
termine del quale si è tenuto il 
comizio 

Numerose le iniziative in prò 
vmcia di REGGIO EMILIA, do 
ve ieri hanno manifestato le pò 
polaziom d. CARPI, di CAMPO 
GALLIANO e di SPILAMBER-
TO. Nel capoluogo la giornata 
di domani sarà dedicata al lan 
ciò della petizione antifascista. 

A TREVISO un appello anti 
fascista è stato sottoscritto da 
PCI, PSI. DC. PSDI, PRI . PLI 

e dalle organizzazioni partigia
ne e sindacali. 

A VENEZIA il Consiglio co
munale ha approvato un docu
mento in cui. condannata la 
criminale provocaz:one fascista 
di Milano, reclama che « il di 
sposto della Costituzione e la 
legge Soelba siano con urgenza 
resi operativi per mettere le 
istituzioni democratiche al ri
paro da evidenti disegni ever 
sivi ». 

Si estende in provincia di 
ALESSANDRIA la mobilitalo 
ne. Grandi manifestazioni uni
tarie sono state indette, oltre 
che nel capoluogo, a TORTONA, 
a SERRAVALLE, a CASALE. 

A NUORO, su iniziativa dei 
partiti democratici, è stato con
vocato. in seduta solenne, il Con 
siglio comunale per ricordare 
la Liberazione. Nelle scuole me
die si sono tenute lezioni sul 
fascismo. A SINISCOLA oltre 
mille cittadini hanno preso par
te ad un corteo. La manifesta
zione. indetta dal PCI. dal PSI, 
dalla DC si é conclusa con un 
comizio in piazza 

Grande mobilitazione popola 
re a GENOVA e nella provincia 
per la manifestazione indetta 
per stasera: al termine di un 
corteo parleranno i partigiani 
Raimondo Ricci presidente del
l'ANPI provinciale e il sindaco 
di Milano, Aldo Aniasi. 

Continuano numerose le prese 
di posizione delle assemblee 
elettive. 

I l Consiglio regionale del
l'ABRUZZO, alla unanimità, e-
scluso il MSI che è rimasto 
completamente isolato, ha vo
tato un ordine del giorno in 
cui si esprime « raccapriccio, 
esecrazione e profondo dolore 
per l'atto barbarico di Prima-
valle * e chiede che « le auto
rità accertino rapidamente e fi
no in fondo la verità colpendo 
gli autori e i responsabili *. 
« Simili avvenimenti — è detto 
nel documento — trovano la 
loro spiegazione nei clima tor
bido di provocazione e sobilla
zione eversiva che le forze fa
sciste tentano di instaurare nel 
paese. Il crimine di Milano, il 
tentativo di strage messo in at
to sul treno Genova Roma, co
stituiscono momenti drammatici 
della provocazione e della stra
tegia della violenza fascista ». 

Il Consiglio regionale abruz
zese ritiene urgente < l'azione 
unitaria di tutte le forze demo
cratiche contro la violenza al 
fine di garantire una direzione 
politica che. forte del consenso 
della classe lavoratrice, delle 
grandi masse popolari e di tutto 
il movimento sindacale e delle 
forze politiche costituzionali, re
stituisca all' Italia una condi
zione di fiducia e ordine de
mocratico > in cui < sia possi
bile il civile confronto per il 
progresso. le riforme, lo svi
luppo democratico». 

Vivo sdegno per la tragica 
catena di violenze fasciste a 

Milano e a Roma è stato espres
so dal Consiglio regionale del
l' UMBRIA, dal Consiglio co
munale e dalla Giunta della 
provincia di PERUGIA. I consi
gli comunale e provinciale di 
TERNI con il voto di tutti i 
partiti costituzionali hanno vo
tato ordini del giorno che « de
nunciano la grave e piena re- j 
sponsabilità del MSI :• che * crea 
l'ambiente favorevole al fiorire 
di simili manifestazioni delit
tuose ». Sia il Consiglio comu
nale che quello provinciale han
no sollecitato l'applicazione del
la legge per lo scioglimento di 
tutte le formazioni fasciste. A 
NARNI in un incontro promosso 
dalla Giunta tra i partiti e i 
sindacati è stato rivolto un ap
pello alla cittadinanza per la 
mobilitazione antifascista. 

A PISA la Giunta comunale e 
l'amministrazione provinciale 
hanno condannato gli assassini 
di Milano e Roma come « enne
simi atti di forza torbidi che 
agiscono per alimentare un cli
ma di tensione allo scopo di 
trascinare il paese nel caos ». 

Il Consiglio regionale della 
Sardegna (dopo un appassionato 
dibattito sulla violenza fascista. 
nel corso del quale tutti i par
titi costituzionali hanno espresso 
la necessità di un fronte uni
tario contro l'eversione) ha de
ciso di patrocinare la manife
stazione indetta unitariamente 
dalle forze democratiche per il 
25 Aprile. 

bisogno di recarsi di persona 
a Milano dove con un fono
gramma aveva già provveduto 
a fermare il De Min, temendo 
che costui potesse darsi alla 
latitanza come aveva fatto nel
la notte precedente il Rogno
ni. Si dice che il dott. Barile 
sia accorso a Milano anche 
per indagare su alcune grosse 
personalità della cosidetta de
stra nazionale che figuranti 
nell'indirizzario del fermato 

Tale indirizzario scritto su 
pagine segnate da disegni di 
svastiche, come è noto, era 
stato sequestrato nei giorni 
scorsi dal maggiore dei cara
binieri Franciosa, recatosi a 
Milano subito dopo aver letto 
sull'Unità la notizia sul depo
sito di tritolo, che qualcuno 
avrebbe notato dentro lo sti-
petto dello stabilimento tipo 
grafico di Pero, dove De Min 
lavora. 

Qua! è la parte che il ca
porione fascista Rognoni e il 
De Min hanno avuto nella 
tentata strage sul treno? L'ha 
spiegato nei suoi ultimi inter
rogatori Nico Azzi. a quanto 
si è saputo, rendendo una 
confessione ampia, almeno 
per quanto riguarda i compli
ci. Al P.M. Barile, che mira 
sempre a individuare i man
danti del bombardiere, inte
ressava prima di tutto indi
viduare il terzo complice del 
bombardiere nell'attentato al 
treno: era ormai certo della 
sua esistenza, gli occorreva 
averne conferma dallo stesso 
imputato. 

Che cosa aveva in mano per 
tentarne l'individuazione? La 
polizia giudiziaria aveva già 
avvertito che. alla stazione 
di Pavia, l'uomo che aveva 
comperato i famosi biglietti 
per Santa Margherita Ligure 
era un uomo alto, longilineo, 
dalla corporatura snella. In
dossava un impermeabile 
chiaro, un indumento che né 
Azzi né Marzorati hanno nel 
loro guardaroba. La descri
zione dell'uomo dall'imper
meabile chiaro, resa dal bi
gliettaio della stazione di 
Pavia è stata poi «contesta
ta» all'Azzi; il dinamitardo 
missino di fronte a una de
scrizione cosi precisa, si è 
sentito perduto. Ha infatti 
detto: «Sì, é stato Rognoni 
ad accompagnare me e Mar
zorati in auto da Milano a 
Pavia. Fu proprio Rognoni — 
ha aggiunto — ad acquistare 
i biglietti alla stazione di Pa
via. Ci ha poi dato le istru
zioni, quelle istruzioni clie, 
del resto, avevamo già con
cordato e discusso a Milano. 
una settimana prima, in un 
bar vicino a San Babila». Il 
P.M. — sembra — a questo 
punto ha chiesto ad Azzi: Chi 
partecipò a quella riunione? 
Azzi avrebbe risposto: «mol
ta gente: ma è inutile che me 
ne chieda il nome. Non sono 
un delatore;». «Cera anche 
una donna? ». «Certo che 
c'era. Ma non era quella che 
gettò dal finestrino del no
stro treno una borsa nera con 
due pistole e degli assorben
ti dentro. Noi con questa ro
ba non abbiamo niente a che 
fare ». Almeno su questo pun
to. Azzi mente? Si chiama 
forse Anna la donna della 
riunione al bar? Prima o do
po salterà fuori anche il suo 
cognome. 

Qua] è stata, a sua volta la 
parte assunta dal De Min nel 
tragico complotto fascista, se
condo le prime indiscrezioni 
trapelate questa sera? 

De Min. nel cui indirizza
rio sarebbe stata notata per
sino una fabbrica di armi del 
Belgio, avrebbe avuto il com
pito di recarsi a Pavia in 
macchina per prelevare alla 

stazione i dinamitardi rien
tranti da Santa Margherita 
Ligure dopo aver lasciato sul 
treno la carica di due chili di 
tritolo che doveva far saltare 
il convoglio e incendiarlo 

dentro la galleria di Moneglia. 
Il « commando » dunque do

veva figurare partito da Pavia 
e rientrato nella stessa Pavia 
lasciando traccia dei biglietti 
ferroviari consumati e di ma
nifestini di Lotta continua, a 
quanto si dice dalle indiscre
zioni raccolte. Non va dimen
ticato che la strage sul treno 
si sarebbe verificata in pieno 
processo alla banda XXII ot-
tobre a Genova durante il qua
le era stata citata spesso la 
sinistra extraparlamentare che 
fa capo all'università pavesa e 
specialmente alla dottoressa 
Invernizzi che aveva avuto an
che una corrispondenza con 
Mano Rossi, l'assassino del 
fattorino dell'istituto case po
polari condannato ell'erga-
stolo. 

I! piano della trama fasci
sta non ha bisogno di ulteno 
ri commenti. E' fallito solo 
per un errore dell'Azzi al qua
le come si sa era esploso ad
dosso uno dei due detonatori 
della carica in seguito a una 
scossa del treno dopo la par
tenza dalla stazione di Geno
va Brignole. . 

L'attenzione degli inquiren
ti genovesi intenzionati, come 
dicevamo, a risalire ai man
danti del complotto missino. 
è concentrata su una precisa 
zione dei Marzorati: « L'atten 
tato al diretti^m-o doveva 
avvenire il 7 aprile, né un 
giorno prima né un g:orno 
dopo». 

Perchè il 7 aprile? A questo 
punto dobbiamo riferire le 
conversazione che ha voluto 
ottenere con noi un esponen
te che si definisce della "de
stra legalitaria", indignato di 
quanto sta accadendo in Italia 
ad opera di delinquenti fasci
sti » e che « per timore della 
mia stessa vita » — ha aggiun
to — ci ha pregato di non ci
tare per nome. 

«Dovete risalire — dice il 
nostro interlocutore — al 244 
marzo scorso. Quel giorno la 
difesa di Fteda chiede al giu
dice milanese D'Ambrosio un 
colloquio urgente con il suo 
difeso. Freda in quei giorni 
era fuori di sé. Si sentiva 
«scaricato» dai suoi camerati 
e aveva deciso di « cantare » 
dopo le chiamate in correità 
del Ventura. 

Faccia attenzione alle date 
— insiste il nostro interlocu
tore — il giudice D'Ambrosio 
fissa l'appuntamento con Fre
da in carcere per il 7 aprile. 
Il 28 marzo, quattro giorno 
dopo la richiesta di colloquio 
del Freda, il MSI di Milano 
avanza la richiesta di tenero 
per il 12 aprile l'adunata con 
il comizio del senatore Ciccio 
Franco. 

« Quando il 7 aprile il giudi
ce milanese D'Ambrosio si ro-
ca a S. Vittore a interrogare il 
Freda, lo trova calmo. L'ac 
cusato della strage di Piazza 
Fontana ripete le sue smenti
te al Ventura. Non dice nulla 
di nuovo. Il giudice istruttore 
chiude l'interrogatorio dopo 
due ore. 

«Che c'è stato a fermare 
l'intenzione di Freda a far 
sensazionali rivelazioni? "Se
condo me, e vi potrei anche 
fare dei nomi che però voi 
non potreste usare, qualcuno 
ha fatto sapere al detenuto 
Freda che la sua fede nella 
"strategia della tensione" non 
sarebbe stata tradita e che 
dal 7 aprile in poi, ne avreb-
bre avute concrete prove"». 

Giuseppe Marzolla 
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